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Dal nostro inviato 
RIMINI — Al meeting cat
tolico di Rimini (promotori 
Il Movimento popolare, «Il 
Sabato», l'editrice Jaca 
Book e il centro culturale «Il 
portico del vasaio») la prima 

. Impressione era di un uni
verso sostanzialmente sco- • 
noscluto, o per lo meno di
menticato. Un mondo ap
parentemente labirintico 

, ma in effetti con t suol spazi 
culturali e morali distribui
ti come I cieli concentrici 
del Paradiso dantesco. 

Entri nel primo cielo e 
una ragazza ti consegna si
lenziosamente un rosario di 
plastica e un llbrlcclno edi
to da Fratel Ettore, frate ca
mmino alto e fiero come un 
dio greco. Il llbrlcclno rac
conta del » terzo segreto di 
Fatima» e si chiede se «sia 
giunta la'plenezza del tem
pi*: occorre «agire subito 

. perché l'umanità possa ve
dere oltre 11 fuoco». Il fuoco 
nucleare è quello dell'Apo
calisse profetizzata da Gio
vanni? «E furono sciolti i 
quattro angeli che stavano 
pronti per l'ora, li giorno, il 
mese, l'anno onde uccidere 
la terza parte degli uomini». 
Oppure la profezia è una so
la? 

Perla verità, 11 Movimen
to popolare ha dato anche 
risposte politiche dichia
rando che la corsa agli ar
mamenti è intollerabile, gli 
strumenti di morte vanno 
condannati tutti con chia
rezza: SS.20, Cruise, Per-
shing, bombe nucleari, 
bombe neutronlche. La re
plica militare di Reagan ai 
sovietici non offre soluzio
ni: rinchiude tutti in una " 
tragica orbita senza uscita. 
«Vogliamo parlare di pace, ' 
non di difesa; operare per la 
pace, non per la difesa». •«., 

È un messaggio essenzia
le, anche se tardivo e lascia
to in ombra dai mass-me
dia. Non è però il solo: altri , 
si giustappongono e si in- : 

trecciano formando un di
segno a tratti ambiguo e o-
scuro. Ma poi chi sono i ra
gazzi destinatari e protago- • 
nisti dei messaggi? II mee
ting è sta to diverso dalle de- • 
mocristiane «feste dell'ami
cizia» e da quelle patronali 
con i loro chierici, leproces- . 
sioni, la banda in piazza e il 
folclore popolaresco. Non 
ha avuto lo spessore politico 
e sanguigno dei festival del
l'Unità, il loro impegno pò- . 
litico esplicito e lineare. Era 
quasi un luogo di silenzio: 
niente lotterie né stands ru
morosi; quasi inesistente il 
contatto con la gente del 
posto, se si eccettua la pa
rentesi dantesca davanti al 
duecentesco palazzo dell'A- -
rengo e alla fontana òhe \ 
piacque tanto a Leonardo. 

Cattolici del Movimento ' 
popolare, giovani di Comu
nione e liberazione fieri co
me profeti di Cristo re, ra-
gazzotti «focolarini», uomi
ni e donne di Azione cattoli
ca, aclisti e gente qualsiasi 
si sono arrampicati lungo t 
cieli concentrici per fare so
prattutto due cose: ascolta
re e applaudire ritmica-

. mente. 'Ascolta e cresci — 
7 dice un loro motto — ascol-
- ta ancora e cresci». Niente 

siringhe per terra e doman
de nell'aria. 

Nella scheda che presen-
' tala mostra sull'Europa ro

manica — il tempo degli e~ 
difici religiosi nuovi o re
staurati che finivano per 
coprire la Gallla e l'Italia 
tquasi di una nuova veste 
candida» — i cattolici di
chiarano «un desiderio di 
verità di cui abbiamo dispe
ratamente bisogno». 

Da questo bisogno si è 
mosso il, viaggio intorno a 
sé stessi, alle proprie radici; 
e durante il percorso qual
che volta è riapparsa la Tor
re di Babele. Cosi Antonino 
Zichichi ha affermato, di 
fronte a cinquemila persone 
entusiaste, che Galileo era 

Mala DC 
none andata 

a RiminL. 
Il meeting del giovani cattolici 
del Movimento Popolare, 
di C.L., delle Adi, 
fra mille contraddizioni 
ha proposto 
un confronto fra 
umanesimo religioso 
e umanesimo laico 
«Vogliamo parlare di pace, 
non di difesa» 

Una processione per il Venerdì 
santo a Milano organizzata 
dalle associazioni cattoliche. 
In basso: un'assemblea di Co
munione e Liberazione 

profondamente cattolico, la 
scienza nasce tutta da Gali
leo, e «quindi» dal cattolice
simo (qualche omissis sul 
trattamento poco riguardo
so riservato a Galileo dalla 
chiesa del suo tempo). 

La rassegna dell'artigia
na to ha suggerito un 'ipotesi 
di Clement per questa fine 
di millennio: 'Ritrovare II 
nucleo d'energia che ha re
so possibile degli accenni di 
trasfigurazione e ha dato al
la vita quotidiana di società 
rurali un gusto e una bellez
za liturgica». Ma soprattut
to il meeting — scavando 
nelle idee, nella cultura e 
nella memoria storica — ha 
frequentato il versante del
l'Est lasciando pressoché 
deserti quelli dell'America 
latina e dell'Africa. Anche 
se i dirigenti di MP affer
mano che solo l'Europa ha 
le carte in regola (perché 
non è una superpotenza) 
per intrecciare discorsi-dì 
pace e di progresso con il 
Terzo mondo, il Salvador è 
stato cancellato. Nessuno 
ha pregato per monsignor 
Romero. 

Questa inclinazione a'. 
una certa unilateralità di ri
cerca è spiegabile, almeno 
in parte, con il fatto che all' 

ordine del giorno erano i 
popoli europei e le loro cul
ture; tuttavia lo squilibrio è 
apparso ugualmente sensi' 
bile. Josef Tischner, profes
sore di filosofia dell'uomo 
alla Pontificia facoltà teolo
gica di Cracovia, ha soste
nuto che il marxismo 'mi
sconosce la realtà concreta 
del lavoro, lo interpreta co
me semplice forza dimenti
candogli aspetti umani del
la laboriosità» (11 marxismo 
oppure una sua applicazio
ne erronea e pietrificata?). 
Alexandr Zinovìev — mem
bro dell'Accademia finlan
dese delle scienze, autore di 
•Cime abissali» e 'Alle soglie 
del Paradiso» — ha aggiun
to che 'Il comunismo soddi
sfa la grande tentazione de
gli uomini di essere come 
un gregge»;Tatiana Gorice-
va, esule russa fondatrice 
del movimento 'Maria», ha 
affermato che 'il nostro 

, scopo non è l'emancipazio
ne della donna sovietica: 

. siamo già troppo uguali e 
-vogliamo quindi la de-e-
mancipazione» • (speriamo, 
perla salvezza della.lingua 

• italiana^cbe-il neologismo 
Inon entri nel linguaggio 

corrente). Ma, per la verità, 
non sono mancate voci di-

m i ;c- c-*.-S JQ : ; c;i 
• verse come'quelle di Levi*'' 
nas o di Glrótomoni. Pro- • 
motore della cooperativa 
'Alce nero» nella sperduta •' 
campagna di Isola delle 
Piane (Marche), Gino Glro-
lomonl critica duramente 
l'installazione del missili, 
nucleari in Italia, definisce 
gli Stati Uniti 'i nuovi ro
mani», poi parafrasa l'Ec-
clesiasta: «Tanto soffrire d' 
uomo sotto il sóle che cosa 
vale? Tutti 1 fiumi se ne 
vanno al mare e il mare non 
si piena. Ogni parola vlen 
meno, né sa l'uomo parlar
ne. È una fame di vento, di- -
ce ancora l'EccIeslasta; è 
una fame di giustizia, dico 
lo*. 
• Fame di vento, fame di 
disavventura per »n Popo
lo»,^ di nuovo *ogni parola 
vieh meno*. Ecco che cosa è 
capitato all'organo della 
Democrazia cristiana. Per 
più giorni 'Il Popolo» ha di
feso un meeting che non ab
bisognava di avvocati d'uf
ficio, mentre forse avrebbe 
fatto meglio a difendere sé 
stesso. Peccato che l'on. 
Flaminio Piccoli, abbia ri
nunciato a venire a Rimini: 
avrebbe constatato quale 
stima nutrano questi giova
ni nel confronti del partito 

del Palazzo,* con I suol fo
schi Intrighi; anche se poi 
continuano (ma non tutti) a 
votarlo. 'Questi cattolici — 
mi diceva 11 responsabile 
nazionale del Movimento 
popolare Roberto Formigo
ni — formano cooperative, 
centri culturali, partecipa
no al lavoro con gli emargi
nati e gli handicappati,' 
hanno In mente una società 
fondata sulla solidarietà, 
sul rispetto reciproco, sulla 
giustizia. Credono che un 
incontro tra le forze essen
ziali del Paese, e quindi an
zitutto tra cattolici e comu
nisti, sia Indispensabile per 
trasformare la società. E' I-
nevltablle che guardino con 
disagio a una DC che ha 
smarrito tutti gli ideali dal 
quali era partita». 

Ma forse 'li Popolo» (con
cediamogli questo credito) 
sì riferiva all'operazione 
storico-culturale avviata 
dai meeting: la ricerca delle 
radici cristiane più profon
de, I riferimenti a Metodlo, : 
a Cirillo e al monaco bene
dettino di quindici secoli fa. • 
Il quotidiano della DC ha ' 
Interpretato la ricerca In \ 
modo manicheo (prima tut
to 11 bene, poi tutto 11 male a > 
partire dal Rinascimento e 
dall'Illuminismo) e ha sup
posto una sollevazione lai
cistica (non laica, che è tut-
t'altra cosa degna del mas
simo rispetto, spiega ancora 
Formigoni). 

L'operazione avviata dal 
meeting è invece più com
plessa. 'La spaccatura da ri
sanare (e dunque non da 
approfondire, n.d.r.) è quel
la fra l'umanesimo cristia
no — ha scritto "Avvenire" 
— e l'umanesimo laico*. Bi
sogna abbattere «antichi 
steccati che hanno consoli
dato 1 disastri dell'oggi» (e 
dùnque non erigerne di 
nuovi). Sempre su «Avveni
re» soggiunge Ersilio Toni
ni: «Il richiamo a secoli di 
cristianità è un invito a ve
dere nei passato non un mo
dello di composizione da ri
produrre, ma soltanto trac
ce su cui operare un con
fronto (...). Sta avvenendo 
qualcosa di meglio che nel 
1937». Allora, come oggi, 
molti segni facevano presa
gire il precipitare degli e-
venti. Ludwig Wittgenstein, 
matematico e filosofo, ri
cordava - l'avventura dei 
vecchi fisici che avvertiva
no all'improvviso «di capire 
troppo poco la matematica 
per riuscire a dominare la 
fisica». E concludeva: «Non 
è più sufficiente essere bra-. 
vi giocatori; piuttosto si pò- \ 
ne la domanda: è questo il 
giocò da giocare proprio a-
desso, è qua! è 11 gioco giù- \ 
sto?». «Stavolta — osserva 
Ersilio Tonini — .appare 
possibile una via d'uscita à. 
salvamento, direbbe Dante; ' 
e ciò non per la presenza en
tro 1 bunker sotterranei di 
pari mezzi del terrore, ma 
per la presenza entro gli a-
nlmi(„.) di tante risorse spi
rituali, di tali valori umani 
e cristiani, da parere follia 
non attingervi». 

E così, pur tra segnali a 
volte contraddittori, il mee
ting ha proposto un con
fronto non più fine a sé stes
so o inteso in modo rituale. 
Che molti di questi giovani 
siano disposti a confrontar
si perche sicuri di possedere 
l'unica verità che li renderà 
vincitori, è abbastanza ve
rosimile. Ma la maggioran
za avverte l'urgenza di tro
vare 'Il gioco giusto», rifiuta 
esplicitamente l'equilibrio 
del terrore nucleare, vuole 
cambiare la società. La pri
ma riflessione suggerita dal 
meeting è che sia necessario 
e possibile trovare con tutti 
del punti di incontro: un'al
tra «via d'uscita a salva
mento» non si vede. Se qual
cuno ta conosce, si faccia a-
vantt a proporla. 

Flavio Michelini 
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Andrea De Carlo e Enrico Ghidetti vincitori del terzo premio Comisso 
* - » T ' - r ' - * ' - - - r -

Lo scrittore invase la città 
*.. 

Con un programma intenso da mal 
di testa perenne, cento scrittori sono 
calati su Treviso e la sua Marca Gkrio» 
sa per rassegnazione del Terzo Pre
mio Comisso. Cento romanzieri, bio
grafi, saggisti, cattedratici, poeti gras
si con magri volumi e grassi volumi 
con magri poeti a ventaglio per le 
strade. Poi nelle sale del Museo Ca' 
Noal e da Alfredo, nei bar. nelle libre
rie e negli alberghi. E ancora sotto il 
Portico dei Buraneili, un angolo della 
vecchia Treviso miracolosamente ri
sparmiato dalle devastazioni deHa 
guerra, dove si è scoperta una candida 
lipide con un lirico omaggio perenne 
di Montale sulla casa che tu di r 
so,edovcGhcnetteMastoahale«éo,e 
a senatore Bruno Visentin! ha orato. 
Infine, sa, lungo la monumentale log
gia del Palazzo dei Trecento, sino sot
to U volta del grande salone del Con
siglio, dove una Giuria Tecnica e una 
Grande Giuria cattureranno sul filo 
del rasoio le sorti di quest'ultimo Pre
mio Comisso. ' 
• Anche Conan*», rostrato scrittore e 

veniva in 
i fratti di 

andava ner atassie 
piazza a Trevi»» a ì 
certi i il afi ama itti orai • 1 
cata aetfmmJrtta, dopo 
mente card 
confini. E 

pianura, dal mare, tene celane e < 
le montagne venete, artisti cerne Ci

ma da Conegliano e Giordano Castel
franco, Paris Bcrdon, Antonio AmaK-
teo, Andrea Palladio, Antonio Cano
va. Oggi si vedono per le strade pittori 
e scultori come Luigi Voltoline e Au
gusto Murer, registi come Federico 
FeUtni, e ancora saggisti e cattedrati
ci, come Mario Praz e Maria Corti, an
che narratrice, Quest'ultima, e presi
dente della Giuria Tecnica, composta 
da Andrea Tamotto, Silvi» Gnarnieri, 
Ferdinando cmadani, Pier» Chiara, 
Giancarlo Vigere**, Sandra Meccoli. 
Cine BoceatzL Cninfranco Foiena, 
BrunoVisenemi. ' > / 

Mario Praz è rem 
\Jt& anni» 

enei 
dei Trecento si 

cawsu .VÌHi 
D'Amico, e ria*?*»** eoa e-
rieeionnao a sua ratta le tap

pe e te éatHcellà detta sua maga car
riera. 

*K vstanti. Finalisti, per la narrati
va, •Itene di panna» (Einaudi, con 

Male Calvino), di An
ito Cari», sai giovane al 

(Rusconi) di' 
Pederiali, uomo «ararti 

e «Andrea in tra giani»» 
»), di Amedeo Giacomtai, a» 

' immale in 
Vince con 18 rati •Treno di 

ma il Tesoro del Bigatto gli è a ruota 
(16 voti) ed ha le simpatie della gran
de Giuria, che è poi la giuria più popo
lare. Si tratto inratti di un libro di 
avvincente lettura. 

Schermaglia piuttosto vivace an
che per la sezione biografia, una novi
tà ai premi letterari italiani, come fa 
osservare Giancarlo VigoreUi, che 
propende, sia pure marginalmente, 
pur raperà di Tal» Ahghiero Chiusa-
n o v i t à di Goethe» (Bustoni). Piero 
Cfafira si «moria invece atte parale di 
tifanti ani ii Falena nel seetcnerc a-, 
•fitameute' IMtalo Steve» (Editori' 
Muniti) di. Enne» Ghidetti Vince, 
ChideWean 15, ea Chiusane con 14 
voti. Gesedano Brune Guerri, col san 
•Vita di OarrioMalspartr- avrà? voti. 

produzione biografica italiana sto ta* 
ta di buon Mvetto. •;- ' •-__* 

Un altre impellente appuntamen
to, a questo Comisso, è stata la tavola 
rotonda su Ippolito Nievo. padovano, 
autore delle -Confessioni di un italia
no». Dietro ai microfoni Zanzotto, 
dairespressierie dolente e al tempo 
stesa» intensa, Pier Vincenzo Mengar» 
de, Sergio Romagnoli e Silvi» Guar-
nieri. Maria Certi, cui è affidata la 
regia detta tavola rotonda, indica tra 
• u t nunotn P** u u imnuio , « n a m 
letterari tra Nievo e Cernie»». Tema 
Queste, su cui prende da par su» la 
aarela il porto di Pieve di Sehge, 
tre Boni agnoli dedica f" 

al tema del paesaggi» nievìano, un 
paesaggio attraverso il quale già si co
glie, proprio nella fase della costruzM» 
ne dell'unità dTtalia, rincomprensio-
ne tra Nord e Sud. Mengardo illustra 
invece «Angelo di bontà», un libro mi
nore che, trascurato dalla critica, è 
stato un autentico successo popolare 
nei primianni del Novecento, e Guar 
nieri pene infine l'accento sntta ran-

delle «ConJeecieui di 

* Poi a nette nelle 
Tetta figura benigna nt Gnutfrane»' 
Foiena che si muove tra la folla. All' 
angolo dett*aJbergo la aunnuette sem
pre un pa* divertita e ironica di Piero 
Chiara, pana con viso da elfo alla fi
gura leggermente curva di un Vigo
reUi lui pure ottimo -racconteur», so
lido, urbano ed aggressivo. Sotto un 
elmetto di capetti da cherubino nero, 
a passò fflarafiee. Paolo Buf filli si por
ta intanto a saasr» la prepria 

QkHninoDngo 

Metti una sera, una festa dell'Unità a Velletri 

VELLETRI — Eduardo alla 
festa dell'Unità, ad una delle 
migliaia che si dipanano in 
tutto il Paese. Questa si svol
ge a pochissima distanza da 
casa sua, a Velletri, anzi a 
Colle Ottone, qualche chilo
metro fuori della cittadina 
laziale. È una delle quattro 
feste periferiche organizzate 
dai compagni della sezione 
comunista. Ci sarà, poi, quel
la «centrale*. Eduardo «velie-
trano tra i velletrani» — lo ha 
detto proprio lui — è interve
nuto domenica sera portando 
il suo contributo. Un regalo 
bellissimo. La lettura, ma che 
lettura, un ricamo raffinato, 
di venti sue poesie: lui le defi
nisce semplici «composizio
ni». Eduardo, da qualche an
no, passa lunghi mesi in que
sta campagna, tra viti e limo
ni che ha piantato in gran 
quantità. Qui lavora e si ripo
sa. Il cancello è spesso lascia
to aperto. Così i compagni 
Gastone Ognibene e Roberto 
Colaiori -*rce lo:raccontan<r 
proprio loro.—: tre settimane 
fa hanno imboccato la stradi
na che sale alla casa, tra due 
filari di alberi. Hanno trova
to Eduardo seduto all'aperto 
e con semplicità gli hanno 
chiesto di intervenire alla fe
sta, dell'(/rutò «sotto casa*. . 

«Èravamo, sulle prime, un 
po' intimiditi. Ma è passato 
presto. Eduardo ha detto su
bito di sì. Poi si è messo a 
parlare di Velletri, della cam
pagna, dei danni provocati 1' 

- inverno scorso dal gelo che gli 
ha ucciso oltre cento piante 
di limoni, del suo vino». Ha 

1 offerto ai due compagni suc-
\ co di frutta fatto in casa. Ha 
: parlato di sé, della sua vita, 
t raccontando episodi e incon-
' tri. «Era un piacere ascoltarlo 
• — dice Ognibene —. Siamo 
-. tornati ancora una volta da 

lui e, poi, giovedì sera, è ve-
• nuto lui da noi, nel giardino 

della villa che un amico di 
Colle Ottone ha messo a di
sposizione per la Festa del-
VUnità. C'è stato per puf di 
un'ora. Ha voluto vedere tut
to, sapere tutto. Stavamo al
lestendo il palco e Eduardo ci 
ha dato i suoi consigli. "La 
scaletta mettetela di lato, qui 
a sinistra. Ci vuole un piccolo 
corrimano. Fidatevi, io di 
queste cose me ne intendo"». 

Ha posto solo due condi
zioni: che non ci fossero né 
televisione («quella deve pa
gare per fare le riprese») né 
registratori e che non venis
sero affissi manifesti. «Basta 
un piccolo annuncio sull'IA 
nità». È stato accontentato. 
Ma alla festa velletrana sono 
venuti non solo i compagni 
del luogo; anche, e in tanti, 
da centri vicini e meno vicini: 
da Lanuvio e da Colleferro, 
da Cisterna e da Civitavec
chia. 

Erano passate le nove, 
quando è arrivato Eduardo. 
Puntuale, come sempre. Un 
affettuoso applauso — tanti 
ne seguiranno nel corso della 
recita — lo accoglie. Sul fon
do del palco c'è un ano ritrat
to. Il viso è ripreso da una 
famosa fotografia di Eduar
do, così come appare vestito, 
coni panni del reduce, nei te- -
condo atto di Napoli mino- ; 

noria, ma una infinità di co
lori scendono dall'alto sv i . 

i volto. Il quadro lo ha dipano : 
\ Roberto Colatori, un giovano 
compagno che studia arejn-

: fattura e cne si è ispiralo n i 
luna ponjaK 'E ppnroir, cne 

Eduardo leggera nel corso 
della serata e che è appunto 
tutto un gioco su «*o colore 
d'e pparole». 

La gente, in piedi sotto i 
pini, che pur lasciano intra
vedere un cielo limpido e pie
no di stelle, ascolta con at
tenzione e perteopacione. 
All'inizio c'è addirittura uno 
spiritoso battibecco tra E-
duardo e un rapansìvo tpet-

ritto», flidicescneTj 

Zitto zitto 
Eduardo 

recita 
«sotto casa» 

Ha «regalato» le sue poesie 
ad una platea gremita: 

dei manifesti e della TV 
non c'era proprio bisogno 

t - ; K !» . . . . i*r"=~ -*'"•* — 
~f: -v " - - ^ «TV.1? " "' •' '" 
te Eduardo. E le poesie scivo
lano via come perle. Anche i 
bambini — e ce ne sono molti 
— sono affascinati da quest* 
uomo che, seduto dinanzi a 
una lampada, legge. Un gio
vanottone, accanto ' a me, 
prende in braccio a turno i 
due figli per fargli vedere E-
duardo, oltre che ascoltarlo. 
:. Più le poesie sono «impe
gnate», più l'applauso è lun
go, intènso. Un pubblico par
ticolare e intelligente per un 
recita] di alto livello. Così av
viene per «*A mbrugliata» 
(...«Mò se scetano matina / 
tuttuquante / e'o mbruglio-
ne I sta sicuro, I nunn 'o 
truove, I min se vede: I sta 
mmiscato / mmiez' 'o mbruo-
glio I d' 'a mbrugliata».) o 
per «L'imputata*, scritta da 
Eduardo nel • '73, quando 
scoppiò il colera a Napoli e la 
colpa fu data alle povere coz-

,»*. * - • - v -y. a «Si. 

ze. »'Cara cdzzeca, tu state 
nguaiata», / dicette 'o magi
strato. *0 fatto è cnisto, / 
ccà nun te salva manco Gesù 
Cristo: I o l'ergastolo, o muo
re fucilata.... Che dici a tua 
discolpa?». *Ecco, vedete... / 
Affunn' 'o mare 'a cozzeca s* 
arrangia» / dicette l'imputa
ta, «e to sapete.. / Là sotto, 
Preside, pare Cinferno! I 
CheUo c'arriva, 'a cozzeca se 
mangia: / si arriva 'mmerda, 
arriva dall'esterno». 
• Eduardo ha colto l'occasio
ne di quest'incontro popolare 
per parlare di sua sorella Ti-
tina, e per rammaricarsi che 
non ci sia stato ancora, da 
parte dei governi, un ricono
scimento, un premio intitola
to a questa grande, «enorme* 
attrice, scomparsa nel '63. È 
un silenzio «determinato» — 
ha detto Eduardo. Eppure 

Titina ha fatto conoscere nel 
mondo il teatro italiano con 
la sua Filumena Marturano. 
Una sua poesia, allora, rompe 
il silenzio: è dedicata a Titi
na, alle mani di Titina, alla 
sua voce: 'Essa, quanno par
lava, I et"a mettive a senter 
re, I sta voce / 'a tenive vici
no / e 'asentiveluntanoe a 
luntano curreva I curreva: 'e 
t'arrivava I e te fermava le 
te gelava I quando cadeva 
nterra I e se spezzava / dint' 
'e case d' 'a gente, / fosse nu 
piano nobile • I n'appartar 
mento antico / na camera af
fittata I nu sesto piano in
terno Imi vascio c'a vinello,*, 
I Sentitela sta voce, I ausuh 
Hate: / è viva ancora...». (Un 
ragazzino che ha seguito at
tento cercando di vedere1, 
stando sulle punte dei piedi, 
chiede a sua madre: «Chi era 
Filumena Marturano?». «Una 
donna vera», è la risposta ra
pida, ma essenziale). I 

Eduardo ora è in piedi, per 
l'ultima poesia. Quella famor 
sa.«lo. vulesse truVà pace» 
che gli abbiamo sentito tante 
volte dire. Affascinò il pufaV 
blico del festival nazionale 
dell'Unità a Napoli, nel set
tembre del "76, ha tenuto 
senza fiato gli spettatori dal 
teatri di tutta Italia. Eduarf 
do l'ama molto ed è sempre 
felice di «regalarla». Comin
cia così: «7o vulesse truvà poi 
ce; I ma na pace senza morta 
I Una, mmiez'a tante porte* 
I s'arapesse pè campa!». E 
così termina: 'S'arapesse né 
matina, / na matina 'e pri\ 
moverà... f E arrivasse fin' 'a 
sera / senza di: 'menate 
Uà!». - . ~ - 1 

Ecco, è finito. 11 compagne 
Ognibene augura a Eduardo 
«cent'anni ancora di vita, cui» 
tura, poesia e umanità». E> 
duardo ha una di quelle suo 
occhiate sornione, di sotto in 
su, e risponde: «Ci provo». 

Mirella Acconciamessa 

Una via segreto 
partiva dal 

labirinto di Creta 

5 ' . - t i ^ • 

' Recenti scavi archeologici 
nell'isola di Creta hanno per
messo di scoprire una strada 
che ebbe importanza strate
gica per la civiltà minoica si
no al 1450 a.C, quando un 
non meglio accertato cata
clisma mise fine, a Creta, ad 
una grandiosa età del bron
zo. La strada collegava, 
quindici secoli prima'di Cri
sto, la città di Fhaistos a 
Kommos, porto meridionale 
dell'isola. 

Il prof. Joseph W. Shaw 
deirunlversità di Toronto, 
direttore degli scavi di Kom

mos (condotti dalla america
na scuola di studi classici in 
Atene) ha precisato che la 
strada scoperta — pavimen
tata con pietra calcarea — 
mette in risalto l'importanza 
che l'impero minoico asse
gnava al porto meridionale 
di Kommos. 

.. Vicino all'antica strada vi. 
sono le rovine di una sorta di 
capitaneria o dogana dove, 
secondo il dr. Snaw, si sareb
bero incontrati 1 comandanti 
della flotta minoica, n muro 
della costruzione è formato 
da blocchi ciclopici, tra 1 più 

grandi usati nell'edilizia mi
noica. Il porto di Kommos, 
adiacente alle famose caver
ne di Matala, servì all'impe
ro minoico come essenziale 
punto di entrata per il traffi
co con il nord Africa e l'Egit
to. 

La strada scoperta è largn 
tre metri; abbastanza per 
farvi camminare .affiancate 
quattro persone. Sembra aa-' 
che che separasse 11 ricco* 
quartiere centrale di Kom
mos dalle comune residenze. 
Il più illustre archeologo del-' 
l'era minoica, Arthur Evana; 
— famoso soprattutto per la, 
scoperta del palazzo di 
Knossos — aveva previsto' 
nel 1924 la possibilità di scc-, 
prire una città sepolta nel, 
pressi di Kommos e una 
grande strada che univa 
Kommos a Knossos; dalla, 
costa meridionale a quella, 
settentrionale dell'isola. 
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